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Giovedì 28 novembre 20242 PRIMO PIANO

Fitto è vice della Commissione Ue
«Davanti a noi sfide cruciali»
Il via libera definitivo al ministro salentino: «Faremo l’interesse dell’Europa»
Alla fine il suo profilo moderato ha convinto anche i più scettici tra i socialisti

MICHELE DE FEUDIS

l Anni di lavoro tra Maglie e Bruxelles,
il meritorio lavoro di costruzione di una
casa europei per i conservatori, un appro-
fondimento costante dei temi Ue, dall’Agri -
coltura alla Coesione, e ora finalmente il
via libera al più importante incarico con-
tinentale per un pugliese: dopo il voto par-
lamentare a Strasburgo il ministro Raffaele
Fitto è il nuovo vicepresidente esecutivo
della Commissione guidata dalla tedesca
Ursula von der Leyen.

«L’Ue - commenta poco dopo il via libera
a Strasburgo dell’Eurocamera, dove mili-
tava prima di entrare nel governo guidato
da Giorgia Meloni - si trova di fronte a sfide
cruciali da cui dipende il suo futuro: nei
prossimi anni sarà fondamentale lavorare
tutti insieme e dare prova di unità». Po-
litico di formazione democristiana, dal 1994
ha sempre militato in formazioni moderate
di centrodestra. Nel 2015, dopo la rottura
con Silvio Berlusconi, è stato il pioniere
italiano del conservatorismo, aderendo al
gruppo dei Tory nel parlamento europeo, e
- dopo le politiche del 2018 - ritrovando una
centralità politica con l’adesione a Fratelli
d’Italia, di cui ha rappresentato in pieno
l’anima pragmatica e governista. Il suo vis-
suto, costruito su impegno quotidiano, ele-
zioni con le preferenze e studio costante dei
più complicati dossier economici, ha smon-
tato tutte le tesi propagandiste dei progres-
sisti europei, determinati nello sbarrare la
strada ad un esponente della destra in ruolo
apicale della Commissione. Questa posi-
zione ostile è stata assunta dai socialisti
francesi, mentre i tedeschi della Spd si sono
astenuti perché «per la prima volta nella
storia delle istituzioni Ue un rappresen-
tante di un partito post-fascista sta per ot-
tenere una posizione di leadership». Non
scontato ma politcamente rilevante il via
libera positivo della delegazione del Pd:
verso questo orientamento si è speso anche
il pugliese Antonio Decaro, frose preve-
dendo che - se diverrà il successore di Mi-
chele Emiliano - l’interlocuzione con Fitto
sarà preziosa. I Verdi e la sinistra (com-
presi i 5S) hanno fatto le barricate. Ma alla
fine il patto tra i popolari (che hanno difeso
Fitto come uno dei loro), i socialisti e i
liberali alla fine ha tenuto, i franchi tiratori
non sono risultati determinanti nel conto
finale e l’esecutivo Ursula 2 ha avuto un via
libera con numeri sufficienti (inferiori pe-
rò a quelli del passato).

Fitto, ora, rilancia il tema dell’unità, co-
me collante per le sfide di un’Europa stretta
tra due guerre e una crisi energetica senza
precedenti. «Solo in questo modo - argo-
menta il politico salentino- saremo in grado
di vincere le sfide, rilanciare il progetto

europeo e difendere con forza i valori su cui
esso si fonda». «Questi obiettivi - aggiunge -
potranno essere raggiunti solo con il con-
tributo di tutti: ogni mia energia e tutto il
mio impegno dei prossimi cinque anni sa-
ranno dedicati a questo scopo, nel pieno
rispetto dei Trattati e a difesa dell’interesse
comune europeo».

In queste settimane roventi Fitto ha ri-
cevuto un endorsement di peso assoluto: il
presidente della Repubblica Sergio Mat-
tarella per ben due volte ha salutato con
favore l’indicazione del governo Meloni per
il ministro pugliese come «braccio destro»
della von der Leyen. Il rapporto con il Colle,
del resto, è antico e consolidato al punto che
nel 2015 la pattuglia di centrodestra che
votò (in dissenso dal Cav) Mattarella pre-
sidente era capeggiata proprio dal politico
di Maglie, da sempre attento alla stabilità

del sistema istituzionale italiano.
Sul fronte europeo, invece, hanno avuto

riscontri positivi le interlocuzione con i
popolari, da Manfred Weber a Roberta Met-
sola, personalità da sempre in sintonia con
Fitto, e tra le prime a favorire il percorso di
mediazione diplomatica che ha vinto le re-
sistenze degli oppositori più ideologici. Di
fatto a Bruxelles ora si inizia a manifestare
l’ipotesi di un ricorso periodico «alla po-
litica dei due forni» di tradizione italiana:
sui temi green le maggioranze saranno sbi-
lanciate a sinistra, sull’immigrazione e
sull’industria i popolari non si preclude-
ranno sintonie non solo con i conservatori
ma anche con i patrioti di Victor Orban e
Marine Le Pen (non a caso il dem Nicola
Zingaretti ha stigmatizzato il rischio di una
destra più radicale coinvolta nelle dina-
miche Ue).

La partenza di Fitto per i vertici europei
lascia un vuoto nel governo Meloni: la lea-
der potrebbe assumere per qualche setti-
mana l’interim degli Affari Europei e del
Pnrr, in attesa di individuare chi potrà
ricoprire il ruolo di «gestore» del Piano
europeo, mentre le altre deleghe potreb-
bero essere parcellizzate. Lega e Fi non
reclamano spazi, ma tra i meloniani ci sono
più aspiranti. L’azzurro Antonio Tajani ha
tagliato corto, lanciando un messaggio:
«Sarà il presidente del Consiglio a dire l’ul -
tima parola (sulle nomine, ndr), ne par-
leremo. Per quanto riguarda gli Affari Eu-
ropei mi ascolterà». Tra i papabili per as-
sumere come sottosegretario la delega alle
questioni continentali anche la pugliese
Ylenia Lucaselli, molto vicina al premier,
nonché parlamentare alla seconda legisla-
tura.

MATTARELLA
Il Quirinale ha fatto per
due volte l’endorsement
a sostegno del ministro

DECARO
L’eurodeputato barese

ha sostenuto il
neovicepresidente con il Pd

POLITICA
DOPO MESI DI TRATTATIVE

COMMSSIONE
EUROPA
La presidente
Ursula von der
Leyen
e il
vicepresidente
italiano Raffaele
Fitto, ministro
pugliese
ed esponente
indicato
dal governo
italiano guidato
da Giorgia
Meloni

.
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Meloni domani sarà a Bari
per la firma del Patto Puglia
Aqp, dopo l'accordo addio alla possibilità di gestire anche i rifiuti

MASSIMILIANO SCAGLIARINI

l BARI. L’emendamento del ministro
Raffaele Fitto alla legge di conversione del
decreto Ambiente ha blindato per altri 30
anni la concessione per gestire il servizio
idrico integrato. Ma dopo l’accordo tra Re-
gione e governo, Acquedotto Pugliese dovrà
quasi certamente rinunciare al progetto
più volte inseguito dal governatore Michele
Emiliano: quello di trasformare la più gran-
de società pubblica del Sud in una mul-
tiutility attiva (anche) nell’energia e nei
rifiuti.

Aqp gestisce il servizio idrico in Puglia in
base al decreto legge del 1999 (prorogato due

volte) che vale fino al 31 dicembre 2025. Dal
1° gennaio 2026, applicando la legge regio-
nale 14 e grazie all’ok del governo, sarà
possibile trasferire il 20% delle azioni dalla
Regioni ai Comuni e dunque provvedere
all’affidamento in-house (senza gara d’ap -
palto). Ma se da un lato la giurisprudenza
(di derivazione europea) consente l’affida -
mento diretto alle società pubbliche con-
trollate dagli stessi enti titolari dei servizi,
la legge italiana proibisce agli enti pubblici
di detenere partecipazioni in società che
non svolgono servizi di propria competen-
za. E - va ricordato - sia la gestione dei rifiuti
che il servizio idrico dipendono dai Co-
muni.

Aqp è proprietaria di Aseco, la società che
gestisce un impianto di trattamento dei ri-
fiuti appena riattivato a Ginosa. Nel ca-

pitale di Aseco è entrata con il 40% anche
Ager, l’agenzia (dei Comuni) che gestisce la
programmazione del servizio. L’idea della
Regione sarebbe di affidare ad Aseco rea-
lizzazione e gestione di alcuni impianti di
trattamento (finanziati con fondi pubblici),
strategia su cui c’è già stato il «no» dell’Au -
torità garante della concorrenza che ha pre-
sentato un ricorso al Tar
(non ancora discusso).

Anche la Corte dei con-
ti, pur considerando in sé
legittima l’operazione, ha
osservato la mancanza di
sostenibilità economica
nell’affidamento ad Ager.
Il problema è appunto
che l’Agcm ha rilevato
che alle Regioni spettano
solo «compiti di pianifi-
cazione, organizzazione
e controllo» ma non «an-
che competenze di gestio-
ne» nel settore dei rifiuti.
E dunque si sarebbe crea-
to un corto circuito.

Cosa accadrà con Aqp
sottoposta a controllo
analogo da parte dei Co-
muni, condizione neces-
saria - quest’ultima - per procedere con l’af -
fidamento in-house del servizio idrico in-
tegrato? L’applicazione del Testo unico sui
servizi locali e delle altre norme in materia
di partecipazioni pubbliche porterebbero a
obbligare la Regione a dismettere la par-
tecipazione in Acquedotto Pugliese: la legge
147/2013 addirittura imponeva la cessazio-
ne ex lege delle partecipazioni detenute da-
gli enti pubblici «in società esercenti at-
tività non strettamente necessarie per il
conseguimento delle finalità istituzionali».
Ma forse la dichiarazione contenuta al com-
ma 1 dell’emendamento Fitto (che sancisce
la «rilevanza strategica per l’interesse na-
zionale» di Acquedotto Pugliese) potrebbe

sopperire in questo senso: se la società vie-
ne equiparata a Eni ed Enel, sarà difficile
che qualcuno ne sostenga l’estraneità alle
finalità istituzionali della Regione (nel sen-
so degli investimenti necessari per com-
pletare le infrastrutture idriche pugliesi).

Intanto in Regione attendono una comu-
nicazione ufficiale da Palazzo Chigi in me-

rito alla firma del Patto per la Puglia che
sbloccherà i 4,6 miliardi di fondi Fsc. Nella
notte di martedì gli uffici coordinati dal
capo di gabinetto Giuseppe Catalano hanno
trasmesso al ministero di Fitto le tabelle
definitive sull’allocazione dei fondi di coe-
sione. La premier Meloni, infine, dopo l'ap-
puntamento di oggi in Sardegna per la fir-
ma sui fondi Fsc, doman alle 11 sarà a Bari
per sottoscrivere il Patto per la Puglia con
Michele Emilano e la Regione sulle risorse
per la coesione e lo sviluppo. Sarà presente
anche il ministro Raffaele Fitto, per l'ultimo
atto politico da esponente del governo na-
zionale, prima di diventare formalmente
vicepresidente della Commissione Ue.

1.500
DIPENDENTI
La sede Aqp
nel centro di
Bari: è la
principale
società
pubblica del
Mezzogiorno
«Importanza
strategica»

NIENTE GARA D’APPALTO
L’accordo ha blindato la gestione del
servizio idrico fino al 2056 ma difficilmente
potrà giustificare altri affidamenti diretti

A RISCHIO IL SOGNO MULTIUTILITY
Il governatore Emiliano aveva individuato la
controllata Aseco per la realizzazione degli
impianti di trattamento. Il «no» dell’Authority

SLITTA LA FIRMA DEL PATTO
Nella notte di martedì chiuso

l’accordo per i 4,6 miliardi di fondi
Fsc. Ma se ne riparla a dicembre
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CHIARA MUNAFÒ

l L’economia del Sud Italia sta
frenando. Cresce anche nel 2024,
come l’anno precedente, e più del
Nord. Ma rispetto a un anno prima
rallenta, e dal 2025 tornerà dietro
quello del Settentrione d’Italia. È la
fotografia scattata dalla Svimez nel
suo rapporto 2024, in cui si spiega
come giochi a sfavore anche la legge
di bilancio che taglierà le risorse
per il Mezzogiorno di 5,3 miliardi di
euro in tre anni.

Il mancato rinnovo di Decontri-
buzione Sud a favore delle imprese
private rischia di costare, da solo, 25
mila posti di lavoro e due decimi di
crescita del Pil meridionale, secon-
do le stime. Pesano poi i tagli al
sostegno ai redditi, in regioni dove
la ripresa del lavoro negli ultimi
anni non è bastata a ridurre la
povertà. Anzi, sempre più spesso
vive in indigenza anche chi ha un
impiego, come 1,4 milioni di la-
voratori poveri.

Le retribuzioni sono spesso basse,
tra part time involontari, contratti
precari e lavoro nero, e i salari reali
si sono ridotti del 5,7% al Sud, tra il
quarto trimestre 2019 e la prima
metà del 2024, più che nel resto del
Paese. Anche per questo, chi può,
continua a emigrare, e negli ultimi
dieci anni sono ormai quasi 200 mila
i giovani laureati che si sono tra-
sferiti al Nord.

La Svimez parla di «degiovani-
mento e fuga dei giovani», tanto che
le scuole primarie sono a rischio
chiusura in 3 mila comuni per man-
canza di bambini. E anche quando
gli alunni ci sono, gli edifici sco-
lastici non sono adeguati e non
offrono il tempo pieno: meno di un
bimbo su tre nel Mezzogiorno ha
accesso a una mensa scolastica e
meno di uno su due a una pa-
lestra.

Più in dettaglio, le previsioni del
rapporto Svimez mostrano il Pil del
Sud in aumento dello 0,9% nel 2024,
dello 0,7% nel 2025 e dello 0,8% nel
2026 e quello del Centro Nord a
+0,7% quest’anno e poi a +1% e
+1,1% nei due successivi, prospet-
tive definite «pesanti» per entrambi
le aree. Tanto che la legge sull’au -
tonomia differenziata, per il pre-
sidente della Svimez, Adriano Gian-
nola è «la fuga disperata del Nord
per la sua crisi“ e «dice: prendo
tutto e scappo». Dopo la pronuncia
della Corte costituzionale, secondo

l’associazione, la riforma va fer-
mata.

Il Mezzogiorno non è un problema
in via di soluzione, ha osservato
Giannola, ma con il Pnrr, che sta
dando un contributo decisivo alla
crescita, ha fatto vedere che «è
ancora vivo» e chiede solo una
strategia «intelligente». Non è un
«deserto industriale», come dimo-
stra il fatto che vi sono state pro-
dotte il 90% delle automobili ita-
liane nei primi 9 mesi del 2024. Ma
anche questo settore, su cui si gioca
il futuro industriale, è in crisi e
dalle fabbriche meridionali, a par-
tire da Melfi, sono usciti 100 mila
auto in meno dello scorso anno.

Il Mezzogiorno è una «priorità
assoluta» per il governo, ha as-
sicurato il ministro per la Pro-
tezione civile e le politiche del mare,
Nello Musumeci, ma ha aggiunto
che «non sempre vuole cambiare»
tra «fatalismo, rassegnazione, ri-
luttanza verso la formazione e fa-
milismo esasperato». È questo un
quadro che appartiene al passato
secondo il presidente dell’Anci, Gae-
tano Manfredi, che ha descritto «un

nuovo Mezzogiorno tanto impegna-
to, con tanti giovani di qualità e
tanti bravi amministratori». Il pre-
sidente della Cei, il cardinale Mat-
teo Zuppi, ha sottolineato l’impor -
tanza dell’uguaglianza dei diritti e
della difesa del sistema sanitario:
«al Centro Nord la speranza di vita è
maggiore che al Sud e non va bene»,
ha detto. [Ansa]

Rapporto Svimez, il Sud cresce
ma nel 2025 potrebbe rallentare
Aumenta l’impoverimento sul fronte del «capitale umano»
Duecentomila laureati in fuga dal Meridione per il Centro-Nord

RAPPORTO
L’economia
del Sud Italia
sta frenando
Cresce anche
nel 2024
come l’anno
precedente
e più del Nord
Ma rispetto
a un anno
prima rallenta
e dal 2025
tornerà dietro
quello
del
Settentrione
d’Italia

.

ECONOMIA
UN REPORT CHE FA DISCUTERE

RETRIBUZIONI BASSE
Tra part time involontari, contratti precari
e lavoro nero, i salari si sono ridotti del 5,7%
nel Mezzogiorno più che nel resto del Paese

SVIMEZ
Il presidente
Adriano
Giannola.

.
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